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MUSICA

Paoli in concerto
per i bimbi malati
del Terzo Mondo

EX ENTI LIRICI

Verso la modifica
per l’assegnazione
dei contributi

Un telefono per «salvarsi» dalla tv
Nasce il sindacato degli utenti televisivi. Ma la Rai boccia gli spot

■ Staseraalle21,pressol’Audito-
riumdiSantaCeciliaaRoma,Gino
Paoli terràunconcertostraordi-
narioaccompagnatodall’orche-
stra«Romasinfonietta»diretta
daPeppeVessicchia.Titolodello
spettacoloè«Portaresperanza»:
il ricavatodellamanifestazione
saràdevolutoall’Abc, l’organizza-
zionepresiedutadaCarloMarcel-
letti, ilcuiscopoèquellodicurarei
bambinicardiopatici.Conipro-
ventidelconcertodiPaoli, l’Abc
voleràinAfricaperportarefarma-
ciestruttureaipiccolicardiopati-
cidelTerzomondo. Infoall’167-
085.085,prevenditepressola
Bancacommercialeitaliana.

■ Ilministroperibenieleattività
culturaliGiovannaMelandrièdi-
spostaarivedereiparametriper
l’assegnazionedeicontributiagli
exenti lirici.Èquantoemersoieri
daunincontroinPalazzoVecchio
coniresponsabilidelTeatroco-
munalediFirenzeedelMaggio
fiorentino.Melandrihaancheas-
sicuratoilpropriosostegnonella
ricercadisociprivatiperilcuiin-
gressonelleneo-Fondazioni la
leggeprescriveilterminedellu-
glio‘99.Haquindifattoicompli-
mentiper larecentetrasfertadel
MaggioinCina.Ilsindacoeiver-
ticidelteatrol’hannoinvitataalla
primadelprossimoMaggio.

DANIELA AMENTA

ROMA Allegri telespettatori. A parti-
re da oggi anche la categoria dei di-
pendenti «catodici» avrà il suo bra-
vo sindacato. Si chiama Ati (associa-
zione teleutenti italiani) e ha come
finalità primaria quella di tutelare e
difendere il pubblico nonché di po-
ter intervenire «lecitamente» sul
processoproduttivo.Vi indignauna
trasmissione, o al contrario, trovate
sia brillante e intelligente? Potrete
esprimere i vostri giudizi chiaman-
do la linea verde 166-650.650 e
spendendo al massimo mille lire.
Un nastro della duratadi 40 secondi

registrerà il vostro messaggiocheas-
sieme a quello di altri spettatori ver-
rà settimanalmente analizzato dal
Dipartimentodi sociologiadell’uni-
versità «La Sapienza» di Roma. I ri-
sultati verranno quindi vagliati da
un comitato scientifico apolitico e
super partes (ne fanno parte giorna-
listidel settore,associazionidisetto-
re,produttori) che li renderàpubbli-
ci. Presidente dell’Ati è stata eletta
Claudia Mori che ieri, in una confe-
renza stampa, ha spiegato gli scopi
delneonatosindacato. «Il terrenodi
confronto tra tv e pubblico è un de-
serto. Noi consumatori ci limitiamo
a subire la televisione senza mai po-
ter esprimere pareri. Al massimo

possiamo difenderci attraverso lo
zappingospegnendol’apparecchio.
Per questa ragione, e senza fini di lu-
cro abbiamo costituito l’Ati, un me-
gafono per tutti gli utenti», ha spie-
gatol’expupadelClan.

Se il servizio riscuoterà il giusto
successo (se arriveranno, quindi, un
certo numero di telefonate), l’asso-
ciazionehainmentealtreiniziative.
Primafratutteil«Qualitel»,cuginet-
to del più noto Auditel, che invece
del numero di spettatori si occuperà
della qualità dei programmi attra-
verso un campione di 5 mila fami-
glie. «La nostra non è una crociata
contro la tv», ha più volte sottoli-
neato Andrea Piersanti, segretario

generaledelsindacato.Eppurequal-
cuno nutre dei sospetti nei confron-
ti dell’Ati. Gli spot gratuiti per pro-
muovere il telefono «salvautente»
sono stati accettati da Tmc, mentre
Mediaset non ha ancora detto il sì
definitivo e la Rai continua a nic-
chiare. «Solo per questioni squisita-
mente tecniche», rispondono da
viale Mazzini. «Macché - risponde
Piersanti - è un problema politico».
Comunque vadano le cose, con o
senza il beneficio della rete di Stato,
la linea verde è già attiva e bene in-
tenzionata a dar voce a chi non l’ha
maiavuta. Il telefonoaccettasfoghi,
contumelie e predicozzi ventiquat-
tr’orealgiorno.

INCHIESTA
IN PALCOSCENICO

Seconda tappa del viaggio
dietro i sipari: sull’onda
delle fondazioni si ricicla
la «fabbrica della scena»
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L’INTERVISTA

«Apriamo i foyer
a ristoranti e caffé»
MILANO Franco Ruggieri, vicepresidente dell’Agis
nonché direttore dello Stabile dell’Umbria, difen-
de le esigenze dello spettacolo dal vivo, lasuaparti-
colare economia. Dice: «è chiaro che ha un costo
per lo Stato e la collettività. È il costo della cultura
che presuppone spesso un deficit che non va visto
conl’otticadelleattivitàdiimpresa».

Inchesenso?
«L’impresa culturale ha le sue leggi. È lo stesso con-
tenitore che detta i condizionamenti. Ovviamente
uno spettacolo dal vivohaun costo chevaria, idati
nonsonoomogenei.Unteatrodimillepostianche
se fosse sempre esaurito non può dare un incasso
che copra le spese. Perfino gli spettacoli cosiddetti
di intrattenimento non andrebbero altrettantobe-
ne se non ci fosse il Fus.Figurarsi quelli “d’arte”. Ed
èproprioquicheintervieneloStato.InItalial’exvi-
cepremier Veltroni, pur nel generale ridisegna-
mento del welfare, non ha ridotto il Fus. E oggi a
una fase di decentramento che significa un mag-
giore potere degli Enti locali (ai quali spesso appar-
tengono i teatri in quanto immobili), corrisponde
unaloroattenzioneanchealivellodi investimenti.
Eppure...»

Eppure?
«Ci si dice che il gap del teatro, cioè la non perfetta
equiparazione fra costi e ricavi, deve essere supera-
ta.Maquestoèunpuntodivistamalato.Nonsipuò
infatti dire “investiamo nel teatro per guadagna-
re”. Si può fare per il turismo o per attività indotte
legate anche al teatro come ristoranti, alberghi, in-
formatizzazione».

Ilteatroproducenuoveprofessionalità?
«Spesso il teatro è stato un mondo orgogliosamen-
te artigianale, dove esperienze fondamentali si so-
no trasmesse oralmente. Oggi non può più essere
così: stiamo andando verso un sistema di circola-
zione culturale più aperto, europeo. Sappiamo che
il pubblico non è uno solo, ma diversi. Non mi
scandalizzoall’idea dellanecessitàdelmatrimonio
fra marketing e cultura anche se va tenuto conto
della peculiarità del settore. Un conto è fare
marketing per l’intrattenimento, un conto per
un teatro d’arte».

Checosasuggerirebbe?
«Per i teatri è importantissimo un lavoro dipromo-
zione, ma secondo ottiche nuove. Per esempio:
aprire il teatro alla gente con biblioteche, caffè, ri-
storanti. Ci si deve rendere conto che un teatro è
una città ideale della cultura, in grado di costruire
un rapporto costante con le altre istituzioni. La
scuola, per continuare nella nostra ipotesi, deve
poter entrare a teatro come a casa sua e non solo al
momento dello spettacolo. Bisogna ricostruire il
rapporto di un teatro con la sua città. Cosa ben di-
versadallapreoccupazionedegli assessori che lesa-
le siano piene, mentre quello che ci si fa è del tutto
ininfluente: è una forma di suicidio per un teatro
d’arte degno di questo nome. Il progetto di legge
peril teatroconl’istituzionedelleresidenzehadato
una casa a molti artisti. E poi - l’aveva già intuito
Strehler -, perché non trasformare i teatri in luoghi
dove non si faccia solo prosa? Entrare in Europa in
modononrigidoèimportante». M.G.G.

«Vecchio» teatro
il marketing
(forse) ti salverà
Internet, affitti, gadget: decolla l’indotto
E con i bilanci crescono nuove professioni
MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO È stato negli anni Ot-
tanta che si è cominciato a parla-
re dello spettacolo dal vivo come
di un’azienda. Da allora ne è pas-
sata di acquasotto iponti:parole
coma manager, management,
merchandising, sono ormai al-
l’ordine del giorno nel dibatti-
to culturale. E i teatranti, ai
quali non è mai piaciuta l’eti-
chetta di genio e sregolatezza,
si sono attrezzati, pur mante-
nendo l’orgoglio della propria
specificità: produrre cultura,
arte, ha regole diverse che fab-
bricare auto. Per fortuna un
certo yuppismo di maniera,
targato anni Ottanta, è stato ri-
dimensionato. Da parte loro i
teatri, non volendo più essere
solo «poveri ma belli», hanno
lavorato alla riqualificazione
della linea culturale e artistica
del «prodotto». È su questo di-
scrimine, del resto, che si gioca
il futuro della scena alle soglie
del 2000 con la scommessa di
rendere il più possibile «pro-
duttivo» un settore al quale,
spesso, si accompagna il segno
meno. Alcuni dati, sia pure
non omogenei, pubblicati re-
centemente sul settimanale «Il
Mondo», in riferimento alle ci-
fre Siae della passata stagione,
mettono in rilievo come i fon-
di per il teatro pubblico, deri-
vati dal FUS, il Fondo Unico
dello Spettacolo, «fruttano» di
più rispetto a quelli per i film
considerati di interesse cultu-
rale nazionale, con la conse-
guenza che i biglietti per la
prosa costano complessiva-
mente meno alla collettività. Il
teatro, dunque, appare sempre
più come un bene che si svi-
luppa attorno al rapporto che
una città ha con questo impor-
tante mezzo di comunicazio-
ne, vissuto come l’altra faccia
della sua identità: da una parte
le industrie economiche in
senso stretto; dall’altra l’indu-
stria dello spettacolo dal vivo.
Il dialogo, prefigurazione di
quell’incontro fra pubblico e
privato auspicato da molti, pa-
re possibile.

Il marketing ci salverà? Non
proprio, ma certo il poter
«vendere» l’immagine di un
teatro trasformandolo in con-

tenitore appetibile per iniziati-
ve (dai convegni alle manife-
stazioni più diverse) che esula-
no dallo spettacolo in senso
stretto, aiuta. «Assistere a uno
spettacolo dal vivo - dice Gio-
vanni Soresi direttore della Co-
municazione e del Marketing
del Piccolo Teatro - se non è
più un’occasione sociale di in-
contro impli-
ca sicuramen-
te una serie di
servizi e di at-
tività collega-
ti al tempo li-
bero che in
termini eco-
nomici si tra-
ducono in in-
dotto. Oltre
all’offerta del-
lo spettacolo,
infatti, si so-
no aggiunte una serie di attivi-
tà di servizio che mutano for-
temente il modo di assistere a
un evento teatrale». Oggi, per
esempio, le casse dei maggiori
teatri sono computerizzate,
moltissimi hanno il loro sito
Internet frequentato da navi-
gatori di tutta Europa. Spiega
Bruno Damini, direttore della
Comunicazione per l’Arena
del Sole di Bologna, stabile pri-

vato fra i più agguerriti : «ab-
biamo creato un Centro di co-
municazione europeo al quale
sono associati 30 grandi teatri
di produzione dalla Scandina-
via alla Grecia con migliaia di
navigatori all’anno».

Stesso discorso, a livello non
solo europeo, per il Piccolo.
L’informatizzazione, in certo
senso, sembra garantire uno
dei bisogni oggi primari del
teatro: costruirsi economie ag-
giuntive. Ci ha pensato perfi-
no la gloriosa Comédie Fran-
çaise, superfinanziata dallo
Stato, creando una vera e pro-
pria boutique dove si smercia-
no gadget, compresi busti di
Molière e candele, anche via
Internet.

Il giro di boa verso quella
che potremmo chiamare «eco-
nomia del bello» significa an-
che creazione di nuove profes-
sioni, dunque di nuovi posti di
lavoro: dall’informatizzazione
, agli addetti stampa in grado
di essere allo stesso tempo -
spiegano Damini e Soresi - re-
dattori e impaginatori di pro-
grammi che si sono trasforma-
ti in veri e propri libri, dagli
esperti di Internet (grazie alle
grandissime possibilità di co-
municazione e servizio offerte

dalla rete web), alle rassegne
stampa elettroniche, dal book
shop interni dove si vendono
non soli libri ma anche ma-
gliette, dischi, gadget, all’uso
della sale del teatro come sem-
plice location per convegni e
incontri, a manifestazioni che
usufruiscono anche dello spet-
tacolo... Tutte attività che ri-
chiedono personale specializ-
zato accanto a quello «classi-
co», legato all’artigianato tea-
trale. Certo non si vive di solo
sponsor. Sono pertanto neces-
sarie idee in grado di rendere
produttivo un bene unico co-
me questo. «Nel nostro bilan-
cio - dice Damini - il 37% dei
contributi è pubblico (Stato,
Regione, Comune) e il 53% ci
arriva dai privati, dallo svilup-
po delle nostre attività extra
spettacolo che “occupano”
praticamente il teatro per ogni
giorno dell’anno».

Se però il cosiddetto teatro
d’arte (che opera non solo nel-
le grandi istituzioni, ma in
realtà difficili ed emarginate),
non fosse finanziato dallo Sta-
to, morirebbe. Lo sottolinea
Patrizia Cuoco, responsabile
della produzione dei Magazzi-
ni di Firenze: «perché invece di
investire solo nello spettacolo
non farlo nelle strutture, nella
costosissima gestione delle
”case teatrali”?» In un recente
incontro con la stampa Sergio
Escobar, direttore del Piccolo,
ha posto il problema: «bisogna
ricostruire consenso, far capire
che il bello costa, ma che ha
anche un alto valore sociale ed
economico». Per il teatro, il
più appartato e forse il più
«puro» di tutti i mass media, è
ormai arrivato il tempo, senza
rinunciare alla propria specifi-
cità, della sfida al nuovo mil-
lennio.

■ NUOVE
OCCUPAZIONI
Ora servono
informatici,
venditori di
magliette e
uffici stampa
adeguati

Qui sopra,
Walter Veltroni
Nella foto
grande, un
teatro dietro le
quinte
In alto a
sinistra, una
immagine del
Nuovo Piccolo
di Milano
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«Ecco la laurea in economia dello spettacolo»
MILANO All’Università Bocconi
di Milano è in avanzato stato di
progettazione un nuovo corso di
laurea (l’apertura è per il prossi-
mo anno): «Economia per le arti,
la cultura e la comunicazione».
Duecento gli studenti seleziona-
ti,studiperquattroanni.

Coordinatori del progetto so-
no Severino Salvemini, proretto-
re della Bocconi e Claudio De-
mattè attuale presidente della
Ferrovie delloStato,affiancati da
un comitato di partner che rap-
presentano le principali istitu-
zioni culturali e di spettacolo ita-
lianeestraniere.

Professor Salvemini come nasce
questoprogetto?

«Daunasistematizzazionedella-
voro di anni, fatto da alcuni do-
centi nel settore culturale. Ci sia-

moresicontocheinItalia i fabbi-
sogni di professionalità sono
due: quella specialistica o artisti-
ca che è in parte soddisfatta dalle
istituzioni formative esistenti;
un fabbisogno di professionalità
che non è soddisfatto nè pianifi-
cato dalle istituzioni educative,
che è quello di chi si occupa di
problemi economici in senso ge-
nerale oltre che nello specifico di
singoleistituzioni.Èinquestose-
condo ambito che noi operere-
mo non per preparare solo il ma-
nager ma anche l’economista
chesappia comprendere inume-
ri “macro” di questo settore:
quante persone ci lavorano, il
fatturato specifico dell’indotto,
quali sono i posti di lavoro che si
possono creare, come è possibile
mettere in rete delle attività che

per il momento sono gestite a li-
vello isolato. Ora spesso, senza
logicaeconomica, imuseivanno
per una strada, gli enti lirici dal-
l’altra, il teatrodi prosa da un’al-
traancoraecosìpureilturismo».

Chefareallora?
«Considerarequesti settoricome
una rete feconda di lavoro e di
redditoper lacittà;daquidiscen-
de il marketing , la promozione
della città a tutto tondo. Al di
là di alcune realtà istituzionali,
che per la loro stessa struttura
sono internazionali, c’è una
miriade di piccole istituzioni
con imprenditorialità molto
debole, che hanno la necessità
di colmare la fondamentale
vocazione artistica con altre
competenze. Si è capito, an-
che, che queste strutture per

funzionare bene devono essere
”duali”: è quasi impossibile
trovare, per esempio, un so-
vrintendente con metà testa
artistica e metà testa manage-
riale».

Echealtrosiècapito?
«Le ricerche internazionali con-
cordano sul fatto che questo sia
un settore ad alto sviluppo pro-
spettico, di forte rilevanza eco-
nomica.Ealloradatochenell’in-
dustria e nei servizi si stanno per-
dendopostidilavoro...Maatten-
zione: la nostra impostazione
non vuole nè sovrapporsi nè so-
stituirsiallescuoleartistiche».

Comeopereretedunque?
«In un mercato europeo. I nostri
studenti avrannola possibilità di
inserirsi nelle grandi e nelle mi-
croistituzioni (cooperative tea-

trali, cinematografiche, studi di
post produzione ecc). Ci rendia-
mo anche conto che questo cor-
so di laurea nasceda una sfida un
po’anticipatoriaper ilpanorama
italiano. Ma ne vale la pena. Sarà
un progetto multidisciplinare
che vedrà storici, economisti,
esperti di estetica gli uni accanto
aglialtri.Cisaranno,infatti,oltre
a quelle economiche, materie fi-
losofiche, storiche e anche uno

spazio laboratoriale per arte, fo-
tografia, musica, lirica, cinema-
tografia, ecc. conla partecipazio-
ne di esperti. Quello che non vo-
gliamoassolutamenteèscaricare
sulle strutture la nostra esperien-
za, ma, al contrario, riuscire a la-
vorare con quelle strutture che
nell’ambito artistico hanno già
percepito la possibilità di un dia-
logo con il mondo dell’econo-
mia». M.G.G.

Una immagine
dell’allestimento

di «Quer
pasticciaccio
brutto de Via
Merulana» di
Luca Ronconi


